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Il presidente del Consiglio nega che gli Usa abbiano richiesto l’uso delle basi: ma Saddam va ridotto alla ragione

Prodi punta sulla pace
Berlusconi: «Dovrebbe dimettersi»

L’INTERVISTA

Mussi:
niente voti
da Cossiga

ROMA. Gli Stati Uniti finora «non ci
hanno chiesto nulla», di conseguen-
za il governo «non ha preso nessun
impegno» sull’utilizzazione delle ba-
si americane in Italia. Romano Prodi
parla dai microfoni di Radio anch’io
della crisi Onu-Irak. Risponde alle
domande degli ascoltatori, ma ne
approfitta per mandare una mes-
saggio sia a Fausto Bertinotti che al
Cavaliere: «Sulla pace e sulla guer-
ra non contratto nulla né con Ber-
lusconi né con Rifondazione». E
con la neonata Udr dell’ex capo
dello Stato? Come pensa di rego-
larsi il premier italiano qualora
Cossiga volesse approfittare di un
eventuale scontro nella maggio-
ranza per tentare di rimescolare le
carte del gioco politico italiano?
Prodi ammette che con il suo ami-
co Francesco ha parlato anche del-
l’Irak «ma senza alcuna promessa,
senza l’idea di giocare sulla politi-

ca estera per strumentalizzare
quella interna». E su questo rassi-
cura anche il segretario dei popola-
ri. A Marini, che è stato a pranzo a
palazzo Chigi, Prodi avrebbe detto
di non essere minimamente inten-
zionato a chiedere né a Cossiga né
al Polo gli eventuali voti che po-
trebbero negargli Rifondazione o i
Verdi.

Il presidente del consiglio italia-
no parla alla radio mentre il segre-
tario generale delle Nazioni Unite
è in viaggio verso Baghdad. Una
missione difficile, delicatissima.
Un estremo tentativo, sollecitato
fra gli altri proprio dal nostro go-
verno. Roma fa il tifo per Kofi An-
nan, spera in una soluzione diplo-
matica del conflitto. Tuttavia, av-
verte Prodi «se Saddam Hussein
sbatte la porta in faccia al segreta-
rio generale dell’Onu, l’Italia non
potrà rimanere indifferente a que-

sta rottura». Ad oggi però, la con-
vinzione di palazzo Chigi è che sia
ancora possibile evitare la guerra, e
diversi passi dovranno essere anco-
ra fatti prima di un eventuale at-
tacco militare contro l’Irak. Prodi
ne ha discusso ieri al telefono con
Chirac, Blair e Mubarak.

Ma l’Italia cosa risponderebbe se
gli americani dovessero chiedere
di poter utilizzare le loro basi che
si trovano sul nostro territorio? La
maggioranza è divisa. Verdi e Ri-
fondazione sono contrari. Prodi
spera però di evitare la rottura. An-
cora ieri ha parlato al telefono sia
con Luigi Manconi che con Fausto
Bertinotti per «ribadire la grande
dignità e indipendenza dell’Italia
su questa vicenda». E però, per
adesso, la risposta sull’utilizzazio-
ne delle basi resta nel vago. C’è è
vero una generica presa di posizio-
ne: gli americani «non possono av-

viare l’attività bellica partendo dal
territorio italiano senza il nostro
permesso». Nulla di più. Perché a
Bertinotti Prodi dice :«Non puoi
pretendere dichiarazioni di princi-
pio su situazioni che devono anco-
ra accadere». Quindi aspettiamo di
vedere come va a finire la missione
di Kofi Annan, poi vedremo...
Grande cautela, per non inasprire i
contrasti nella maggioranza.

Gli stesso concetti di Prodi li ha
ripetuti, sempre ieri, durante una
riunione del Consiglio dei ministri
Lamberto Dini. Il governo ha
ascoltato l’informazione del mini-
stro degli Esteri ma senza aprire
una discussione. Si prende tempo.
L’Italia non si nasconde le difficol-
tà che accompagnano la missione
del principale inquilino del Palaz-
zo di Vetro di New York. C’è anco-
ra una grande distanza tra la posi-
zione di Saddam Hussein e le con-

dizioni poste dall’Onu. Dini ha in-
dicato i tre punti che hanno ac-
compagnato la politica estera ita-
liana su questa vicenda. Il primo:
l’Irak deve osservare le risoluzioni
imposte dall’Onu, e su questo
«non è lecito transigere»; il secon-
do: privilegiare la via diplomatica
per risolvere la crisi; il terzo: ogni
azione diplomatica «in quell’am-
biente strategico e nei confronti di
interlocutori come Saddam Hus-
sein, deve potersi avvalere di una
credibile minaccia dell’uso della
forza».

Quindi per l’Irak è l’ultima occa-
sione per «rientrare nei limiti» de-
cisi dalla comunità internazionale.
E «il governo Italiano non potreb-
be non trarne le dovute conse-
guenze, sulla base delle indicazio-
ni che verranno dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu e in concerta-
zione con i nostri alleati».

Le divergenze, il possibile scon-
tro nella maggioranza qualora do-
vesse rendersi inevitabile il ricorso
alle armi offre al leader di Forza
Italia il destro per chiedere la testa
di Prodi. Perché dice Silvio Berlu-
sconi se «questo governo non do-
vesse avere la maggioranza su una
cosa così importante» che riguarda
sia la questione irachena sia «lo
stare come alleati fedeli dentro la
maggioranza atlantica», allora l’e-
secutivo «per prima cosa dovrebbe
dimettersi». Ma anche Berlusconi
prende tempo. Non vuole antici-
pare quale sarà l’atteggiamento del
Polo nel caso in cui si dovesse arri-
vare ad un voto in Parlamento.
Bocce ferme quindi, in attesa delle
parole che nelle prossime ore pro-
nuncerà il segretario generale del-
l’Onu.

Nuccio Ciconte

ROMA. Imalignisostengonoche,al
momentoopportuno, selamaggio-
ranzaavràbisogno,letruppediCos-
siga sarebbero pronte a fornire i vo-
ti. Per esempio sull’Irak. Che ne di-
ce Fabio Mussi, capogruppo della
Sinistra democratica a Monteci-
torio?

«Dicechenonsi faindurre inten-
tazione. Naturalmente ognuno vo-
ta secondo coscienza. Ma il proble-
ma del centrosinistra è quello del-
l’unità della maggioranza in mate-
ria di politica estera. Per dirla tutta,
non possiamo pensare di avventu-
rarci nel gioco del Lego: via un pez-
zo e dentro un altro. Così si apre la
strada all’instabilità e alla confusio-
ne.Lagentenoncapirebbeniente.»

Quindinoaicattivipensieri,al-
menodapartevostra?

«Il governo ha lavorato e lavora
attivamente e positivamente intor-
no ad una soluzione politica, e
quindipacifica,dellacrisinelGolfo:
perché Saddam Hussein rispetti le
risoluzioni dell’Onu e perché possa
anche e soprattutto evolvere il rap-
porto tra Irake resto delmondocon
il superamento dell’embargo. Non
dimentichiamo che la minaccia
viene dagli arsenali di Saddam. Ma
la guerra punitiva può riportarci
semplicemente al punto di parten-
za. Per questo è necessaria la solu-
zionepacifica».

E sin qui lamaggioranza èd’ac-
cordo.Masefallisselamissionedi
KofiAnnan?

«Bisogna e bisognerà fare ogni
sforzo perché, anche nel caso dello
scenario peggiore, la maggioranza
abbia una maggioranza univoca e
concordata».

ÈperquestocheaCossiga leidi-
ce:nograzie?

«Non possiamo perder tempo a
cercaredeifidimaestrisostituti».

Ma Cossiga sostiene che i voti
dell’Udr non sarebbero di soste-
gno alla maggioranza quanto
«unasceltapoliticaperilPaese».

«Prendoatto.Mailnostroproble-
ma è altro: non di cercare i suoi voti
ma di garantire la tenuta della mag-
gioranza. Ma voglio aggiungere
qualcosaapropositodiCossiga».

Aggiunga...
«Certo è che, con la sua discesa in

campo lo spettacolo è assicurato.
All’uomo piace il sarcasmo e lo reg-
ge certamente meglio di quanto
non faccia Berlusconi. Ho sottoma-
no, con una sua brillante dedica,
una copia de “Il signore degli anel-
li”. Naturalmente lo avevo già letto
da un pezzo quanto Cossiga me lo
ha regalato. Però il libro è abbastan-
zarappresentativodellapersonalità
del donatore: uomo dall’intelligen-
za un po‘ boschiva, spinosa e selva-
tica,daisarcasmiedallecattiverieti-
piche delle popolazioni fantastiche
diTolkien.Maquiilparagonedifer-
ma».

Perchésiferma?
«Quel che Cossiga sta facendo

non lo capisco bene e, per quel che
capisco, non mi piace. Mi pare che
manovri inacquebasse.Cosìsiagita
il fondoeleacquesi intorbidano.La
democrazia italiana ha bisogno di
evolvere verso un futuro migliore,
ha bisogno di un nitido bipolari-
smo. E temo che questo non sia af-
fatto l’obbiettivo di Francesco Cos-
siga.Peroravedosolochestaprovo-
candodannicatastroficialPolo.Ma
non riesco ad esserne irresistibil-
mentefelice».

Giorgio Frasca Polara
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I Verdi rassicurati da Dini. Polemiche sulla presenza del premier a «Radio anch’io»

Bertinotti: governo a stelle e strisce
E sulle basi promette il divorzio

LA DIFESA

Brutti al Parlamento
«Non abbiamo acceso
i motori della guerra»

ROMA «Quello che in ogni caso è si-
curo è che noi siamo indisponibili in
qualunque modo ad essere complici
e a far sì che l’Italia sia complice ad
una aggressione insensata ed inaudi-
ta: le basi in Italia, dunque, non sono
utilizzabili. E se lo fossero, avrebbero
un effetto devastante sulla maggio-
ranza». La crisi di governo è dietro
l’angolo. Parola di Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione Comuni-
sta. Lamberto Dini e Massimo Brutti
hanno concluso da poco le loro co-
municazioni alle commissioni Esteri
eDifesadiCameraeSenatoriunite in
seduta congiunta, che parte l’affon-
do del leader di Rc. Ed è un attacco
frontale, molto più duro e organico
di quello lanciato nei giorni scorsi;
un attacco che investe i principi stes-
si, l’«asse politico-culturale» su cui
l’esecutivo ha fondato la sua iniziati-
va in questo «drammatico frangen-
te»: «Questogoverno - scandisceBer-
tinotti - sièrivelatototalmenteacriti-
co verso l’atteggiamento americano
nella crisi irachena, mostrando una
inaccettabile subalternità alla logica
muscolare che presiede la politica
esteradegliUsa».

È un torrente in piena, il segretario
di Rifondazione.La maggioranza an-
drà in pezzi se Prodi oserà concedere
lebasiper l’«aggressionecontro ilpo-
polo iracheno», ripeteBertinotti,eva
oltre, denunciando il rischio che «la
proditoria determinazione degli Usa
imprigioni il generoso tentativo del
segretario generale dell’Onu». Subal-
terni, acritici, succubi dei guerrafon-
dai a stelle a strisce. È troppo anche
per il flemmaticoministrodegliEste-

ri. Che chiede la parola prima di la-
sciare l’aula del Senato per recarsi a
Palazzo Chigi: «Ma quale cultura
guerrafondaia del governo - sbotta
Dini -. Nessuna acriticità verso gli
Usa. Semmai il contrario. L’Italia - ri-
corda - ha sposato l’azione diploma-
tica mentre Washington era decisa-
mente schierata per l’opzionemilita-
re.Atestimoniarloè laDichiarazione
italo-russa». «Aver riportato la que-
stione in sede Onu -continuaDini -è
anche una nostra vittoria, così come
la missione di Kofi Annan, verso la
quale gli Stati Uniti non hanno mai
nascosto il loro scetticismo». E all’O-
nu,concludeDini,spettal’ultimapa-
rola. La replica del titolare della Far-
nesinasoddisfabenpocoilsegretario
di Rifondazione: «Almeno - dice - è
sembrato correggersi rimettendosi
quantomenoaparolealleconclusio-
ni di Annan». Le aperture si fermano
qui. Perché Bertinotti riparte subito
alla carica: «Se si vuole favorire una
iniziativa di pace - afferma - bisogna
dire ad altavoce echiaramente che si
è contrari ad ogni disponibilità alla
guerra: questo non è stato detto».
L’ultima frecciata è ai Verdi che, per
boccadiSefanoBoco (vicepresidente
dellacommissioneEsteridelSenato),
sieranodichiaratisoddisfattieinpar-
te rassicurati dalle parole di Dini: «I
toni - azzarda Bertinotti - non sono
sempre manifestazioni di una politi-
ca: questa volta ho qualche preoccu-
pazione che lo siano...». Pronta è la
replica del portavoce dei Verdi, Luigi
Manconi: «La nostra posizione - di-
chiara - è assolutamente immutata
perché nonsono mutate le condizio-

ni. Crediamo - aggiunge -nel tentati-
vo diplomatico di KofiAnnane nella
missionedell’Onu.Ma,contempora-
neamente, ribadiamo che la nostra
posizione resta quella già detta: non
bisognadarealcunadisponibilitàper
le basi militari ad un’azione diguerra
che, prima ancora di essere disuma-
na,èirrazionaleedestinataanonrag-
giungere gli obiettivi che persegue».
E le frecciate di Bertinotti? Manconi
si limitaad osservare che «sì, forse Ri-
fondazione ha la nostra stessa posi-
zione». E non il contrario. I Verdi, in-
somma, non mollano. Le agenzie
battono le dichiarazioni di Romano

Prodi a «Radio anch’io». E tra i parla-
mentari esplode la polemica. Valdo
Spini, presidente della commissione
DifesadellaCamera, si alzae seneva,
con la benevola comprensione di
Fausto Bertinotti: «Non intendo par-
tecipare - spiega - ad un dibattito di
”serie b”, visto cheProdiva a direalla
radioquellochepotrebbedireinque-
sta sede». Bravo Valdo, lo saluta Mir-
ko Tremaglia, di Alleanza Nazionale:
«Mentre il Parlamento discute della
grave crisi irachena, il presidente del
Consigliovaallaradio...».

Umberto De Giovannangeli

ROMA Non ci sono navi italiane
pronte a salpare per il Golfo. L’Italia
non ha «calzato l’elmetto» per muo-
vere guerra a Saddam Hussein. Nes-
sun preparativo militare è in corso, e
questoperunaprecisasceltapolitica:
puntare sino in fondo sulla diploma-
zia per risolvere la crisi irachena, per-
ché «la via della punizione militare è
inefficace e comporta costi pesanti e
terribili, anzitutto in termini di vite
umane». Un atteggiamento che «re-
sterà inalterato finché la trattativa è
in corso e finché c’è un margine.
Dunque,nonc’èalcunanostraspeci-
fica iniziativa militare nell’area della
crisi». A sostenerlo, nella sua relazio-
ne alle commissioni Esteri e Difesa di
Camera e Senato, è il sottosegretario
alla Difesa Massimo Brutti. In questo
modo Brutti risponde a Rifondazio-
ne Comunista che aveva chiesto
spiegazioni e sollevato inquietanti
interrogativi in ordine all’impiego e
alla destinazione di due navi italiane
attualmente nel porto di Taranto: il
cacciatorpediniere Durand de La
Penneela fregataEspero. «Stannoat-
trezzandosi per supportare un attac-
co contro l’Irak», aveva denunciato
Alfio Nicotra, responsabile del «Set-
tore pace» di Rc. «Sulle due navi - ri-
batte Brutti - sono state effettuate ri-
parazioni, compiuti i rifornimenti e
vièstataunamessaapuntodituttigli
impianti». «La preparazione - prose-
gue-nonhadatoluogoamovimento
delleduenavi.Esse sonoincondizio-
ni di piena operatività e sono pronte
ad essere inviate nel Mediterraneo,
nell’ambito della forza permanente
Nato o per le esercitazioni Nato già

pianificate».Bruttinonusamezziter-
miniperdireche«questapreparazio-
nenonhaalcundirettorapportocon
le iniziativemilitari incorsonell’area
del Golfo, né è stata compiuta per
uno spostamento delle due navi ita-
liane in quel teatro». Puntare sulla
trattativa non significa, però, sotto-
valutareilpericoloiracheno.«L’Irak-
denuncia Brutti - possiede attual-
mente agenti chimici di grande peri-
colosità,comeilVX, ilSarin, ilTabun
e il Mustard Gas (di facile produzio-
ne). In particolare, ha la capacità di
produrre l’agente nervino VX su sca-
la industriale e ne ha prodotto alme-
no quattro tonnellate».Baghdad,ag-
giunge il Sottosegretario, «ha am-
messo di avere riempito testate di
missili balistici ebombeconmicidia-
li munizionamenti idonei all’aggres-
sione batteriologica, a base di sostan-
ze denominate Botulino, Antrax e
Aflatoxina. E non vi è alcun elemen-
to di prova tale da far ritenere che
questetestatesianostatedistrutte».

L’altra «mina vagante» è quella
dell’uso delle basi in territorio italia-
no per una eventuale prova di forza
contro l’Irak. «Le installazioni con-
cesse in uso agli Stati Uniti - puntua-
lizza il sottosegretario alla Difesa -
non possono essere impiegate ai fini
di un attacco militare, se non in se-
guito ad un accordo con il governo
italiano». «Nessuno - rileva ancora
Brutti -hasollecitatountaleaccordo,
né vi sono state richieste. Non sem-
bra del resto verosimile che dalle
istallazioni Usa nelle basi italiane
possa muovere un attacco verso l’I-
rak». [U.D.G.]

La base Nato di Aviano


